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La ‘Lombardia’ fra Medioevo reale
e Medioevo ricreato:
da Jacopo d’Acqui a Umberto Eco
Accostare Jacopo d’Acqui e Umberto Eco può apparire azzardato
e, per certi versi, sconcertante: che mai potranno avere in comune il
frate domenicano che, nella prima metà del XIV secolo, si fece croni-
sta, e il semiologo contemporaneo che estrinseca la sua poliedrica di-
mensione di studioso sul duplice versante della saggistica e della nar-
rativa?
La risposta viene dai testi: la Cronica Imaginis Mundi di Fra Ja-
copo1, autenticamente germinata nell’humus dell’età di mezzo, e il
Baudolino2, secondo dei romanzi di Eco in cui, nell’alveo inaugurato
da Il nome della rosa3, quel Medioevo viene ricreato e ricontestua-
lizzato, vedono una singolare coincidenza nel quadro di ambienta-
zione di parte delle vicende raccontate: la ‘Lombardia’ come minimo
comune denominatore, come unificante orizzonte geografico lungo il
quale si muovono, a distanza di quasi otto secoli, narrazioni che
prendono corpo in testi ascrivibili a due generi anch’essi apparente-
mente assai lontani fra loro: un’opera a carattere storiografico e un
romanzo picaresco.
Prima di addentrarsi nelle pieghe degli itinerari narrativi, rico-
struendone e ripercorrendone idealmente la geografia, è necessario
intendersi sul significato del coronimo e sull’uso che di esso si fa in
epoca o in prospettiva medievale; parlare di ‘Lombardia’ nel Medioe-
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vo – e anche oltre – significa infatti evocare un’entità territoriale as-
sai diversa da quella a cui siamo oggi abituati a pensare, e che risale,
nell’attuale accezione amministrativa, solo alla costituzione del Re-
gno d’Italia4; nata come denominazione volta a designare tutto il ter-
ritorio dell’Italia occupato dai Longobardi (Longobardia), «ancora
nel basso Medioevo l’accezione del coronimo valica di molto i confi-
ni dell’attuale Lombardia avvicinandosi a comprendere l’intera Italia
settentrionale o centro-settentrionale»5.
Questa è ad esempio la coordinata geografica fornita per l’ambien-
tazione della storia di Griselda – che la novella boccacciana riferiva
precisamente a Saluzzo – in due testi che ne documentano la fortuna
Oltralpe, composti sul finire del XIV secolo e probabilmente fioriti
nello stesso circolo culturale della corte di Francia: nel prologo della
rappresentazione teatrale dell’Istoire de Griseldis (1395) la vicenda
viene infatti collocata «en Lombardie», entro i confini del Piemonte,
ai piedi del Monviso (vv. 47-51)6:
Et fu ceste hystoire averie
Au vray effect en Lombardie,
Droit es confines de Pieumont,
Aussi comme au pié de grant mont
Qui depart France et Ytalie…
Del tutto sovrapponibili sono le indicazioni fornite da Tommaso
III di Saluzzo nel Livre du Chevalier Errant per l’ambientazione del-
la storia della sua illustre quanto leggendaria antenata7:
Au pié des mons, en un costé d’Ytalie es co[n]fines de Pymont
en Lombardie, aussi come au pié de la grant montaingne que se
nomme Mont Visoul, qui devise France et Ytalie, en une contree
longue et lee et tres bien habitee d’aucunes citez et chasteauz et
villez, la avoit pluseurs noblez et puissanz seingneurs…
Ancora nel secondo decennio del XVI secolo un anonimo lombar-
do, nel resoconto del suo itinerario in Europa compiuto, probabil-
mente per ragioni di mercatura, attraverso Francia, Paesi Bassi, Spa-
gna e Provenza, usa il termine ‘Lombardia’ come «generale denomi-
nazione della pianura padana»8, area geografico-politica che si esten-
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de al di qua delle Alpi a partire da Susa:
Susa è il primero loco si trova in Lombardia. Et il Delfinatto,
quale è di Franza, venne insino a presso a Susa a lega una, ove è
una piccola roza, quale divide il Delfinatto da la Lombardia, licet
la Italia comenzi subitto passatti li monti…
Ad un territorio grosso modo corrispondente alla pianura dell’alto
e medio corso del Po si deve dunque pensare quando si evoca la
‘Lombardia’ in prospettiva medievale; questo dato geografico non è
tuttavia l’unico elemento ad accomunare la Cronica Imaginis Mundi
e il Baudolino; nelle porzioni testuali che si intende qui prendere in
considerazione l’area in questione diviene teatro delle imprese com-
piute, attraverso varie spedizioni, da due eroi-simbolo della loro epo-
ca, emblematiche figure di imperatore e condottiero che, a distanza di
tre secoli l’uno dall’altro, lasciarono un’impronta indelebile nella sto-
ria: Carlomagno e Federico Barbarossa.
Non a caso in entrambi i testi il coronimo è strettamente legato al
nome e alle gesta dei due sovrani; Jacopo cita la ‘Lombardia’ in rela-
zione alla spedizione che Carlomagno, sollecitato dal Papa, sta per
intraprendere contro re Desiderio9 : «Et sic parat se Karolus Magnus
in Lonbardiam contra Desyderium regem venire et iura sancte Ec-
clesie defendere…».
Nel suo «primo esercizio di scrittura», quella «kronica Baudolini»
che il protagonista del romanzo di Eco inizia a scrivere all’età di
quattordici anni su una pergamena di recupero che porterà poi con sé,
come una sorta di amuleto, durante tutte le sue peripezie, Baudolino,
nel fornire indicazioni sulla situazione storico-politica del suo tempo,
dichiara che «Fridericus era il signore unico et vero di tutta la Lon-
gobardia»10.
La leggenda di Carlomagno costituisce senza dubbio una delle se-
zioni più interessanti della Cronica di Fra Jacopo in quanto l’opera
rappresenta una delle poche testimonianze narrative di quelle che
Gaston Paris, nel classificare la materia carolingia, definì Les Guer-
res d’Italie11, vale a dire le campagne militari, vere o presunte, com-
piute dall’imperatore nel nostro Paese; secondo il racconto di Fra Ja-
copo, Carlomagno percorse la ‘Lombardia’ in almeno tre occasioni,
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la prima nella vittoriosa spedizione contro i Longobardi e le altre per
scacciare dal territorio lombardo i Saraceni.
Le tappe della prima campagna appaiono scandite con precisione:
l’esercito franco incontra la prima vera resistenza nemica «in introitu
Lonbardie, de parte civitatis Yporegie»12; il riferimento al capoluogo
eporediese induce a pensare che le armate di Carlo avessero valicato
le Alpi al Passo del Gran San Bernardo13 lungo uno dei principali
assi di comunicazione del Medioevo14, la direttrice Aosta-Ivrea che,
ricongiungendosi verso nord e verso sud con la via Francigena, ne
costituiva una variante; nei dintorni di Ivrea, nei pressi di Cavaglià
(«ultra villam Cabaliate»15) i Longobardi realizzano le più importanti
opere di difesa, che tuttavia non resistono all’impeto delle truppe
franche; vedendo che i suoi hanno la peggio, Desiderio è costretto a
ripiegare dapprima verso Santhià16: «Quod videns rex Desyderius, si-
licet perdidisse clausuram passus, retrocedit cum suo exercitu Lon-
gobardorum usque ad villam quae dicitur Sancta Agatha» e poi a
Vercelli17: «Tandem Karolus cum suis canpum obtinuit, et rex Desy-
derius cum Longobardis retrocedit usque ad civitatem Vercellarum».
Attraverso scontri, avanzate dei Franchi e ripiegamenti dei Lon-
gobardi, la guerra procede spostando progressivamente il fronte verso
est; caduta anche Vercelli, Desiderio è costretto a ripiegare in dire-
zione di «Villa Gaudii», località che, a seguito della carneficina di
cui sarà teatro, vedrà il suo nome mutato in Mortara18:
Posita maxima obsydione per Gallicos circa Vercellas, rex De-
syderius cum multitudine Longobardorum inde recedit et vadit
Mortariam. Ibi autem in Mortaria, que tunc dicebatur Villa Gau-
dii, postea mutato nomine propter maximam mortalitatem ibi fac-
tam, dicta est Mortaria…
Qui avviene la battaglia campale (cfr. immagine 1); Desiderio
schiera l’intero esercito in un combattimento che prosegue incessante
dall’alba al tramonto («Mane, oriente sole, bellum incipitur, quod vix
terminatur in solis occasu»19), provocando perdite immani nell’uno e
nell’altro campo («in illo duro bello fere tota nobilitas Francie mo-
ritur; de Longobardis autem quasi sine numero trucidantur»20); con
pochi fedelissimi, Desiderio riesce comunque a riparare a Pavia («…
rex Desyderius cum aliquibus suis amicis se recolligit intra Pa-
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pyam»21) dove ha luogo l’assedio finale (cfr. immagine 2); dopo ben
tre anni di resistenza, la città è costretta a capitolare per fame22:
«Postquam civitas Papya per annos tres fuit opsessa, famme maxima
dure artata, sub quibusdam cunventionibus se ponit in manibus Ka-
roli Magni…».
L’ingresso di Carlomagno a Pavia sancisce il passaggio sotto il
suo controllo dell’intero territorio23: «Intrat paciffice Papyam rex Ka-
rolus Magnus, et exinde totum habet dominium tocius Lonbardie pa-
cifficum».
Sebbene il passo ora citato attesti che l’imperatore ha ridotto in
suo potere tutta la ‘Lombardia’, altrove si lascia intendere, sulla base
di altre fonti storiche («Dicitur autem in aliquibus ystoriis…»24) che
in realtà la situazione non fosse così tranquilla, preludio a futuri
scontri con nemici diversi; la ‘Lombardia’ meridionale, con le ma-
croaree tortonese e piacentina, continuava infatti a sfuggire al con-
trollo franco, permanendo sotto il dominio saraceno25:
Occupaverant enim iam Sarraceni et Pagani ... partem
meridianam Lonbardie, que dicitur Alpes Cocie, silicet circa
Placenciam et Terdonam … In quibus locis dominabatur dux
Marchus, magnus et potens princeps Sarracenorum.
Il comandante saraceno Marco è dunque il nuovo avversario da
battere; egli ha stabilito i suoi insediamenti in due località dell’odier-
no Piemonte sud-orientale, «Atylia», toponimo di dubbia identifica-
zione probabilmente riferibile a Serravalle Scrivia26, e «Alba Specia»
cioè Tortona («Alba Specia, vel alii dicunt Alba Petra, que modo di-
citur Terdona»27).
Appena rientrato dalla spedizione in Terrasanta, Carlomagno è
dunque costretto a ridiscendere in Italia28: «Karolus Magnus … de-
scendit in Lumbardiam ubi habitabat dux Marchus supradictus…».
Teatro principale della ‘seconda campagna di Lombardia’ è dun-
que la Valle Scrivia e il Tortonese; dopo aver distrutto Atylia («…ci-
vitatem Atyliam et castrum de Monmiliant destruunt»29), e mentre il
grosso del suo esercito sta combattendo i Saraceni nella pianura fra
Brescia e Crema («factum est prelium magnum Christianorum et Sar-
racenorum circa medium loci Cremme et Brixie in Lunbardia»30),
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Carlomagno cinge d’assedio Tortona, dove i nemici oppongono l’ul-
tima strenua difesa; la capitolazione della città (cfr. immagine 3) se-
gna la liberazione della ‘Lombardia’ dall’occupazione saracena31: «Et
sic capitur Alba Specia; et Sarraceni de Lonbardia expelluntur om-
nes…».
Al di là degli scontri e delle battaglie che oppongono Cristiani e
Saraceni, nel racconto di Jacopo spicca un episodio particolare che
precede immediatamente la distruzione di Atylia e che vede protago-
nista l’imperatore franco; durante una solitaria battuta di caccia, Car-
lomagno viene fatto prigioniero dai Saraceni e, senza essere ricono-
sciuto, viene condotto dal loro capo32. Guidati da Rolando, i Franchi,
introdottisi nell’accampamento nemico in abiti monacali, riescono ro-
cambolescamente a liberare il loro re dopo aver ucciso Marco e suo
figlio33. La vendetta del rapimento sarà la distruzione dell’accampa-
mento e della città34.
Teatro della cattura è una foresta, fitta di vegetazione e ricca di
animali selvatici, luogo ideale per una battuta di caccia35:
Tunc enim nemus … dicebatur Silva Danea, et erat ibi maxima
habundancia bestiarum et maxime porchorum silvestrium…
In Silva Danea … erat maxima multitudo bestiarum et
porchorum, et condempsa alboribus ad venationem…
Nella foresta si addentrava una strada («que via vocatur Thanarina
usque adhuc»36), che doveva probabilmente il suo nome alla prossi-
mità con il fiume Tanaro; ai tempi di Carlomagno il fiume non era
tuttavia conosciuto con quell’idronimo; come dichiara Jacopo, sia il
fiume che la foresta avevano visto mutare il loro nome nel tempo37:
«nomina predictarum habitationum non sunt anplius in usibus nostris,
quia sunt mutata. Tanagrum tunc vocabatur flumen Sylopi, et Fra-
scheta dicebatur Silva Danea».
Sul nuovo nome della «Silva Danea» si manifesta una singolare
coincidenza fra la Cronica di Fra Jacopo e il romanzo di Eco, il cui
protagonista deve i suoi natali proprio a quella landa; ecco come
Baudolino racconta le sue origini a Niceta durante l’assedio di Co-
stantinopoli38:
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…ci sono due fiumi, il Tanaro e la Bormida, e tra i due c’è una
pianura che quando non fa un caldo da cuocere le uova metten-
dole su una pietra, fa nebbia, quando non fa nebbia fa neve,
quando non fa neve fa ghiaccio e quando non fa ghiaccio fa fred-
do lo stesso. Lì sono nato io, in una landa che si chiama
Frascheta Marincana…
La Frascheta non è solo la sua terra natia, ma anche il nucleo ge-
netico di tutte le avventure successive in quanto è il luogo in cui
Baudolino, povero campagnolo di umilissime origini divenuto, grazie
a circostanze del tutto fortuite, figlio adottivo del Barbarossa e parte-
cipe così delle sue svariate imprese, incontra per la prima volta l’im-
peratore39:
raconto questa Chronica se no non si capise come è andata quella
sera ke c’era un nebione ke si taliava col cultello et dire che era
già aprile ma da noi fa nebbia anca d’agosto et se uno non è di
quelle parti si capise bene ke si perde tra la Burmia et la Fra-
scheta … ed ecco ke io andavo a casa ke mi vedo di nanzi un
barone su un kavallo … lui a detto Kleine kint Bitte et io o subi-
to capito ke era un signore alamanno ke per la nebia si era
perdito …
Assai gustoso appare il racconto del momento in cui Baudolino
capisce che quello che ha davanti non è un ‘alamanno’ qualunque,
ma l’imperatore40:
et mentre andiamo ke già si vedevano i campamenti arriva una
companhia de cavayeri tutti bardati ke in sul momento ke ci ve-
dono si mettono ginokioni et sbassano le picke et le insegne et
alzano le spade ma cosa sarà mai mi sono detto et quelli a grida-
re … Kaisar di qua et Keiser di là et Sanctissimus Rex et bacia-
no la mano a qvel siniore et io quasi mi va la mascilla fuori dal
posto per via de la bocca aperta come un forno perké solo alora
capisco ke quel siniore con la barba rossa era l’imperatore
Fridericus in karne et ossa et io ci avevo racontato bale tuta la
sera come se fosse una Ciula cualunque…
così come le valutazioni di carattere etnolinguistico che Baudolino
esprime sulla sua terra e sulla «Lengva ke non è da christiani»41 che
lì si parla42:
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La gente della Frascheta parla una lingua, ma già a Terdona ne
parlano un’altra. Viaggiando con Federico in Italia ho udito lin-
gue molto dolci, che al confronto la nostra della Frascheta non è
nemmeno una lingua ma il latrato di un cane…
Molto poetica appare poi la descrizione dei luoghi nel momento in
cui Baudolino, a distanza di molti anni, fa ritorno alla casa di suo
padre43:
Dopo aver girato per varie città, un giorno Baudolino, cavalca
cavalca, ovvero smuletta smuletta, perché si faceva passare per
un mercante che se ne andava pacifico di borgo in borgo, era ar-
rivato un giorno su quelle alture oltre le quali, dopo un buon trat-
to di pianura, avrebbe dovuto guardare il Tanaro per raggiungere,
tra pietraia e paludi, la natia Frascheta …
Era la vigilia di Natale, ma Baudolino non lo sapeva, perché nel
corso del suo viaggio aveva perduto il conto dei giorni. Tremava
dal freddo, sulla sua mula altrettanto intirizzita, ma il cielo era
limpido nella luce del tramonto, pulito come quando già si sente
in giro odore di neve. … Baudolino ricordava che, non molto di-
stante dal corso del fiume, la pianura per un breve tratto s’ingob-
biva in un dosso, e dal culmine del dosso quella volta aveva vi-
sto emergere da una coltre lattiginosa i campanili di alcuni bor-
ghi, lungo il fiume Bergoglio, e Roboreto, e poi più distante Ga-
mondio, Marengo e la Palea, ovvero quella zona di acquitrini, di
ghiaia e di boscaglia ai cui margini forse sorgeva ancora la casu-
pola del buon Gagliaudo.
Ma come fu sul dosso, vide un panorama diverso, come se tut-
t’intorno, sui colli e nelle altre valli, l’aria fosse tersa, e solo la
pianura davanti a lui fosse intorbidata da vapori nebbiosi, da quei
blocchi grigiastri che ogni tanto ti vengono incontro sulla strada,
t’avviluppano tutto sino a che non vedi più nulla, e poi ti oltre-
passano e se ne vanno come erano venuti – tanto che Baudolino
si diceva: guarda te, tutt’intorno può essere anche agosto, ma sul-
la Frascheta regnano le nebbie eterne, come le nevi sulle cime
delle Alpi Pirenee – né la cosa gli dispiaceva perché chi nella
nebbia c’è nato ci si ritrova sempre come a casa sua.
È difficile non intravedere in queste immagini della Frascheta
qualcosa che va al di là della finzione romanzesca, lasciando forse
filtrare la sensibilità dell’autore; in special modo quel particolare in-
sistito della nebbia, come elemento consubstanziale del luogo, ritorna
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con tale frequenza nell’opera narrativa di Eco da non poter risultare
casuale; si veda ad esempio il dialogo fra il protagonista de La miste-
riosa fiamma della regina Loana (2004) e sua moglie, che gli dice:
«Tu eri affascinato dalla nebbia. Dicevi che ci eri nato dentro. E da
anni quando t’imbattevi su un libro in una descrizione della nebbia te
la segnavi a margine»44.
Le nebbie ‘lombarde’ dunque come tratto distintivo e ricorrente
nell’opera echiana, e la Frascheta come cornice della finzione roman-
zesca, ma anche come possibile luogo in cui connotazioni autobio-
grafiche si proiettano sullo schermo di un Medioevo ricreato.
Qualcosa di simile accade nell’opera di Fra Jacopo: sebbene il to-
no asciutto della cronaca ostacoli l’emersione di una poesia che la
scrittura narrativa invece consente, i riflessi delle esperienze di vita
dell’autore, originario di Acqui, emergono nel momento in cui egli
cerca di integrare, anche sulla base di leggende preesistenti, i suoi
luoghi natii nel circuito delle imprese carolingie.
La «civitas Aquis, que ultra in valle Burmide est scituata»45 è dun-
que una delle tappe della ‘seconda campagna di Lombardia’; qui Car-
lomagno si reca per rendere omaggio al suo avo Carlo Martello che,
secondo la leggenda, durante il viaggio di ritorno in Francia da Roma
avrebbe lì trovato la morte e lì sarebbe stato sepolto46:
Quando corpus Karoli Martelli, quantum silicet ad carnem et non
ad ossa, iacet in Aquis in ecclesia Sancte Marie Parvule rotunde
iusta altare, quia ibi mortuus est veniens de Roma, volens ire in
Franciam: ideo Karolus Magnus, abyaticus suus, inperator, Aquis
vadit amore avi ibi iacentis…
Allo stesso modo la storia di Aleramo fornisce a Fra Jacopo un’al-
tra occasione per integrare l’area acquese nel tessuto leggendario; il
mitico capostipite della dinastia aleramica, da cui discesero, fra gli
altri, i marchesi del Monferrato e di Saluzzo, vide la luce in «Se-
çadium Lunbardie, Aquensis dyocesis»47, dove i genitori, ‘alemanni’
in pellegrinaggio verso Roma per il giubileo, furono costretti a fer-
marsi essendo stata la madre colta dalle doglie del parto; il giovane
Aleramo, rimasto orfano e cresciuto a Sezzadio dai signori del luogo,
al cospetto dell’imperatore di Germania dichiara di essere di sangue
tedesco, ma ‘lombardo’ di nascita, «natus autem et nutritus in Seçario
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Lunbardie, de episcopatu civitatis Aquis»48.
Tanto nella Cronica quanto nel romanzo dunque elementi autobio-
grafici, leggende e racconti di pura invenzione si insinuano e si
stratificano nelle pieghe della storia, rivisitandola e ricreandola; nel-
l’opera di Jacopo ad esempio la vicenda di Ami e Amile – protagoni-
sti di una leggendaria storia di amicizia, che secondo il cronista sa-
rebbero morti durante la battaglia di Mortara e lì sarebbero stati se-
polti49 – o ancora quella di re Desiderio che, a lungo esiliato a Vien-
ne, ottiene infine il permesso di rientrare in ‘Lombardia’ stabilendosi
nel saluzzese fino al sopraggiungimento della morte, ne sono esem-
pio evidente50:
Fuit autem rex Desyderius per annos multos in cunfinibus in ci-
vitatem Vyenne in Gallia; tandem ultimo sibi conceditur quod in
Lunbardiam revertatur et habitet in valle Pady, in villa que
dicitur Peysana, ultra Revellum et citra muntem Vesolanum; et
ibi vittam finivit.
Analogamente nel romanzo di Eco la vicenda personale, del tutto
fittizia, del protagonista si intreccia con quella storica del Barbarossa
e delle sue spedizioni in ‘Lombardia’, di cui vengono citate le tappe
canoniche (Roncaglia, Lodi, Milano, Legnano ecc.) dei vari tentativi
di domare le riottose città italiane; ciò accade anche con Alessandria,
quella «fungaia di nuove case» che Baudolino ha visto nascere e che
l’imperatore, non avendone approvato la fondazione, ha in animo di
distruggere. A tale scopo egli «si era accampato nella Frascheta, lun-
go la Bormida, ma aveva posto altri uomini tutto intorno, anche al di
là del Tanaro. Era il momento di regolare i conti con Alessandria»51.
L’amore per il padre adottivo da un lato e per la sua terra dall’al-
tro inducono Baudolino a escogitare uno stratagemma grazie al quale
salva la città dalla distruzione e il Barbarossa dall’impasse in cui si è
cacciato cingendola d’assedio; il ‘salvatore della patria’ sarà Gagliau-
do Aulari, leggendario eroe cittadino cui nella finzione romanzesca è
attribuita la paternità biologica del protagonista e che, grazie ad una
vacca rimpinzata fino all’inverosimile di granaglie, indurrà gli asse-
dianti a credere che la città non sia affatto sull’orlo della capitolazio-
ne, costringendoli a desistere.
La fondazione di Alessandria e le vicende ad essa legate (cfr. im-
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magine 4) sono un altro degli episodi che accomunano la Cronica e
il romanzo; anche Jacopo d’Acqui ne parla in relazione alle imprese
del Barbarossa in Lombardia, ma è curioso notare come, a differenza
delle poche righe dedicate agli assedi di Pavia o Cremona, ad Ales-
sandria egli riservi un intero capitolo («Quomodo facta est Alexan-
dria de Lunbardia»), spiegandone la gemmazione dai preesistenti bor-
ghi di Rovereto, Marengo, Gamundio e Bergoglio «tempore marchio-
nis Cunradi Muntisferrati» e le successive vicende connesse al Bar-
barossa52.
L’itinerario attraverso la ‘Lombardia’ che stiamo tracciando non
può dirsi completo senza un accenno ai luoghi teatro dell’ultima spe-
dizione di Carlomagno in terra cisalpina narrata da Jacopo; questa
volta sono le Langhe, riconquistate dai Saraceni dopo che l’imperato-
re ha lasciato l’Italia, a costituire il cuore geografico della vicenda53:
Postquam inperator Karolus Magnus recessit de Lunbardia cum
pugnatoribus et esset in Francia, […] Sarraceni iterum fecerunt
suas turmas in Lunbardia, silicet in muntibus Albe, ubi dicuntur
Langhe, volentes terram perditam recuperare. Quod ut audit Ka-
rolus Magnus, qui est in Francia, mittit maximam gentem de
Francia in Lunbardiam.
Lo scontro decisivo avviene a Refrancore, il «Rivus Francorum»
che, come Mortara, deve il suo nome alla carneficina di cui fu tea-
tro54: «Et in tanta multitudine sunt ibi mortui de Franchi, quod factus
est ibi fluvius sanguinis: quare dictus est locus ille Rivus Francorum
usque nunc».
Nonostante le gravi perdite, i Cristiani riescono a cacciare defini-
tivamente i Saraceni dalla terra lombarda («ab aliis Christianis pre-
dicti Sarraceni de Lumbardia sunt fugati et postea non sunt ibi an-
plius reversi»55).
Al termine di questo rapido excursus sulla ‘Lombardia’ vista attra-
verso lo sguardo di due scrittori per molti versi antitetici, emergono
alcune cosiderazioni: al di là dei numerosi quanto episodici riferi-
menti toponimici, tre sono le aree ‘lombarde’ su cui i testi paiono
insistere maggiormente: la zona estesa dall’eporediese al pavese, le
Langhe e l’area compresa fra l’Acquese e il Tortonese-Alessandrino;
proprio questa ‘Lombardia’ meridionale pare rappresentare il cuore
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pulsante delle due narrazioni, un territorio che si fa specchio della
proiezione di sé e delle proprie radici, rivelando inaspettate conver-
genze alle basi della cronaca e del romanzo.
Su questa comune modalità di proposizione o riproposizione di
una geografia continuamente sospesa fra l’attualizzazione del mito e
la mitizzazione della realtà il cerchio si chiude: l’immagine della
‘Lombardia’ che ne emerge si propone in una sostanziale continuità
che pare trovare nelle intenzionalità solo apparentemente distanti dei
due autori un singolare elemento unificante.
Laura RAMELLO
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Riassunto. La ‘Lombardia’, intesa nell’accezione, assai ampia, che gli
scrittori medievali attribuivano al termine, costituisce l’orizzonte geografi-
co lungo il quale si muovono, a distanza di quasi otto secoli, le narrazioni
di due autori che riverberano nelle rispettive opere più di un tratto auto-
biografico; questo territorio, teatro di vicende storiche o presunte tali,
narrate con dovizia di luoghi ed itinerari dal cronista medievale, viene ri-
vissuto e ricreato dall’abile affabulatore contemporaneo attraverso una
raffinatissima sintesi di suggestioni letterarie che rivivono facendosi, o
meglio ri-facendosi romanzo.
Ripercorrendone le pagine, in un continuo gioco di rifrazioni e diffra-
zioni, il saggio intende proporre un ideale itinerario attraverso la terra
‘lombarda’, ricostruendone in tal modo l’immagine fra realtà storica,
pseudo-storica e fittizia di un medioevo continuamente sospeso fra l’at-
tualizzazione del mito e la mitizzazione della realtà.
Résumé. La «Lombardie», envisagée dans le sens, très ample, que les
écrivains médiévaux attribuaient au terme, est l’horizon géographique le
long duquel se déroulent, à huit siècles de distance l’une de l’autre, les
histoires composées par deux auteurs qui répercutent sur leurs œuvres plus
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d’un trait autobiographique; théâtre d’événements historiques aussi bien
qu’inventés, ce territoire, que le chroniqueur médiéval peint par une foison
de lieux et d’itinéraires, est revécu et recréé par le romancier contemporain
à travers une synthèse raffinée de suggestions littéraires différentes qui re-
vivent en se faisant, ou pour mieux dire en se refaisant roman.
En parcourant les pages des deux œuvres, dans un jeu continu de ré-
fraction et de diffraction, l’étude vise à proposer un itinéraire idéal à tra-
vers la ‘Lombardie’, en reconstruisant ainsi son image, à mi-chemin entre
réalité historique, pseudo-historique et fictive, projetée sur l’écran d’un
Moyen Âge constamment suspendu entre l’actualisation du mythe et la
mythification de la réalité.
Abstract. Medieval writers attribute to the term ‘Lombardie’ a sense
much broader than now; this area is the geographic horizon along which
the two authors develop their stories, at eight centuries apart from each
other; in their works they reverberate many autobiographical elements;
the medieval chronicler paints this territory – theater of historical events
as well as invented – through an abundance of places and routes; the con-
temporary novelist relives and recreates it through a refined synthesis of
various literary influences.
By browsing the pages of the two works, in a continuous game of re-
fraction and diffraction, the essay aims to propose an ideal route through
the ‘Lombardie’, thereby reconstructing its image between history and fic-
tion, reflected in the mirror of a Middle Age continually suspended be-
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